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Le interviste

Per le infrastrutture idriche passi in avanti 
ma servirebbero 10 miliardi

Intervista con Andrea Guerrini, componente del Collegio ARERA e presidente di WAREG

L’acqua è una risorsa indispensabile per il sostenta-
mento degli equilibri naturali e per tutte le attività 
antropiche. Tuttavia, secondo la Commissione UE 
almeno l’11% della popolazione europea e il 17% 
del suo territorio sono colpiti da scarsità di risorse 
idriche. E fra i paesi più a rischio c’è l’Italia con uno 
stress idrico fra i più elevati, pari al 24% secondo il 
Water Exploitation Index (WEI, definito dal rapporto 
su base annua tra il prelievo idrico e le risorse idriche 
rinnovabili) e un grave problema di perdite. L’ARE-
RA in quanto Autorità di regolazione per energia, reti 
e ambiente ha competenze in materia di regolazione 
e controllo dei servizi idrici dal 2011. Ad Andrea 
Guerrini, componente dell’Autorità di regolazione 
per l’energia, le reti e l’ambiente ARERA e presidente 
dell’Associazione dei regolatori europei per l’acqua 
abbiamo chiesto di tracciare un  bilancio dei risultati 
ottenuti in questi anni e delle eventuali criticità che 
permangono?

Siamo a metà strada. La spinta della regolazione è evi-
dente. Oggi ci sono chiari modelli tariffari per la coper-
tura dei costi e c’è una progressione delle tariffe per 
scaglioni di consumo, introdotta con il testo integrato 
dei corrispettivi per i servizi idrici (TICSI).
Certo, l’Italia rimane uno dei paesi con i consumi più 
elevati. Questo, in parte, è legato al fatto che il prezzo è 
ancora basso e non manda un segnale di attenzione al 
risparmio idrico: in pratica siamo poco attenti perché 
la spesa incide poco e utilizziamo l’acqua potabile an-
che per usi impropri, che potrebbero essere coperti con 
acque depurate o con acque non potabilizzate. Inoltre 
visto che ci sono le infrastrutture e l’acqua arriva a casa 
comodamente, risulta sempre più facile e conveniente 
rispetto ad altre forme di approvvigionamento.

Indiscutibilmente, poi, una criticità rimane quella del-
la misurazione. Se non si sa quanto si consuma è diffi-
cile adottare comportamenti di risparmio. La strada è 
quella dell’installazione di contatori per singola utenza. 
Con il TIMSI, il testo regolatorio della misura, si sono 
imposte regole per gli edifici di nuova costruzione, ma 
resta ancora una gran parte del Paese in cui il misura-
tore è uno solo per tutto il condominio e il rapporto tra 
i consumi e le bollette lo conosce solo l’amministratore.

“Nel settore idrico siamo a 
metà strada. La spinta della re-
golazione è evidente

”
Dall’ultima relazione di ARERA emerge un miglio-
ramento delle perdite dal 43,7% del 2016 all’attua-
le 40,7% attuale e una riduzione delle interruzioni. 
Tuttavia, si tratta ancora di percentuali elevate, con 
picchi in particolare nel Sud Italia.  Quali sono a suo 
giudizio le misure più urgenti per affrontare questa 
situazione?

L’inversione di tendenza è il dato più interessante. Que-
sta è dovuta all’attenzione posta sulla qualità tecnica 
del servizio. La riduzione delle perdite negli anni è evi-
dente, ma a questa velocità ci metteremmo trent’anni 
per arrivare al livello dei migliori Paesi europei, che si 
attesta in media intorno al 10%. Una parte della spinta 
può arrivare dalla tassonomia UE, che identifica il li-
vello delle perdite come una delle caratteristiche per gli 
investimenti sostenibili. In sostanza i gestori che vor-
ranno presentare come finanziabili, bancabili, i propri 
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investimenti, dovranno necessariamente misurare la 
percentuale delle perdite e gli altri elementi della qua-
lità tecnica, rimanendo al di sotto delle soglie prefissate 
dalla normativa.

Nel PNRR sono previsti 2 miliardi per infrastruttu-
re idriche e 600 milioni per fognature e depurazione. 
Sono sufficienti?

L’Italia, come abbiamo detto, ha bisogno di una massic-
cia sostituzione dei tubi, che certamente non può essere 
coperta con 2 miliardi. Basti considerare che nel 2020 
con la nostra ricognizione avevamo stimato un fabbi-
sogno minimo di 10 miliardi. È comunque un segnale 
positivo, che sostiene il percorso di efficienza operativa 
che molti gestori hanno avviato, ad esempio, con la di-
gitalizzazione.

“L’Italia ha bisogno di una 
massiccia sostituzione di tubi

”
Sul tema acqua il Presidente del Consiglio Giorgia 
Meloni ha affermato che “il governo intende affronta-
re i problemi strutturali del comparto” a partire dalla 
“siccità che i cambiamenti climatici hanno reso un 
problema sempre più ricorrente e a tratti emergenzia-

le”.  “Vogliamo mettere a sistema risorse e interventi 
in capo a vari ministeri e realizzare una unica stra-
tegia pluriennale a livello nazionale”, con un “primo 
obiettivo di incrementare la capacità di stoccaggio 
delle acque piovane, ancora fermo a un inaccettabile 
11%”. Inoltre, “una corretta regimazione delle acque 
consente di rispondere in modo efficace anche al dis-
sesto”. Quale può essere il ruolo dell’ARERA in que-
sto contesto? 

Non solo la carenza idrica, ma anche gli eccessi sono un 
problema. Siccità e alluvioni sono due facce della stessa 
medaglia e sulla gestione delle acque meteoriche c’è da 
aggiungere che il sistema di fognatura e depurazione 
è spesso messo in crisi dalle piogge improvvise, parte 
delle quali confluiscono nei depuratori mandandoli in 
saturazione. Quando si pensa a politiche pubbliche per 
l’acqua, bisogna avere un approccio a 360 gradi. L’acqua 
per uso civile è il 30% dei consumi, la parte prevalente 
è nell’agricoltura e una percentuale minore per i servizi 
industriali. 
Occorre ragionare sulle connessioni tra i vari settori, 
ad esempio incentivando l’uso delle acque depurate in 
agricoltura e per questo non basta la direttiva europea 
sul riuso delle acque, occorre un impegno istituziona-
le a vari livelli per una reale applicazione sul territorio 
che tenga conto anche della definizione del soggetto 
che deve sostenere i costi di tali interventi.
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“Siccità e alluvioni sono due 
facce della stessa medaglia

”
Nel metodo tariffario l’ARERA ha introdotto due 
strumenti innovativi come il Piano per le opere stra-
tegiche (POS) e lo ‘schema regolatorio di convergen-
za’. Come operano esattamente e possono contribuire 
alla riduzione del fenomeno del “water service divi-
de”, ancora presente nel Paese?

Sono due strumenti diversi per le stesse finalità, che 
cercano di abbracciare le condizioni di partenza davve-
ro molto differenziate nel nostro Paese. Il primo, il Pia-
no Opere Strategiche, più utile per quelle realtà in cui 
il servizio è già avanzato e allineato con le indicazioni 
regolatorie. Si tratta di strumenti che consentono di mi-
gliorare i 6 indicatori della qualità tecnica che ARERA 
ha predisposto e sui quali le aziende vengono premiate 
o penalizzate per i propri livelli di efficienza.
L’altro, lo schema regolatorio di convergenza, è agli an-
tipodi: un modello ipersemplificato per consentire, ai 
soggetti che non hanno mai regolato il servizio e avuto 
rapporti con l’Autorità, di analizzare i primi dati con-
tabili ed entrare in un regime minimo di misurazione 
dell’efficienza del servizio. Solo in questo modo, infatti, 
potranno pianificare investimenti e adeguamenti tarif-
fari. Alcuni comuni lo hanno già avviato e il metodo, 
lentamente, comincia a dare i suoi frutti. 

L’ARERA è membro fondatore e presiede WAREG, 
l’associazione di autorità pubbliche con responsabi-
lità di regolazione economica dei servizi idrici e di 
fognatura a livello nazionale e regionale in Europa. 
Quali sono gli obiettivi e i risultati ottenuti?

L’associazione ha acquisito sempre più consapevolezza 
rispetto al proprio ruolo istituzionale in Europa e sta 
continuando a perseguire l’obiettivo di inserire la rego-
lazione nei provvedimenti UE sui temi idrici. Nell’ener-
gia è avvenuto con un processo top-down, nel settore 
idrico sono i regolatori dei vari Paesi che suggeriscono 
al legislatore europeo gli elementi tecnici da considera-
re per incrementare la qualità e l’universalità del ser-
vizio. 

Chiaramente altri obiettivi arrivano dall’attualità. La 
crisi dell’energia, con l’impennata dei costi che vivia-
mo da oltre un anno, ha imposto un diverso approccio 
anche ai gestori idrici. Se da un lato i regolatori hanno 
adottato, verso i gestori, forme di sostegno alla spesa 
simili a quelle adottate per i consumatori, dall’altro le 
aziende hanno riconsiderato le proprie scelte in campo 
energetico, puntando alla riduzione dei consumi e in-
vestendo sull’efficienza energetica e sull’uso delle rin-
novabili per alimentare il ciclo idrico.

“La crisi dell’energia, con l’im-
pennata dei costi, ha imposto 
un diverso approccio anche ai 
gestori idrici

”
A suo giudizio quanto è importante una strategia di 
gestione della domanda globale che promuova stili di 
vita e processi produttivi sostenibili e crei incentivi 
concreti per il risparmio, la conservazione e la resi-
lienza delle fonti e delle relative infrastrutture idri-
che? In altri termini, quanto sono importanti le azio-
ni per incrementare la consapevolezza dei cittadini 
ed in generale degli operatori e utenti del servizio 
idrico integrato e l’introduzione di eventuali mecca-
nismi incentivanti, per ridurre gli sprechi e favorire 
comportamenti e usi più virtuosi tesi alla salvaguar-
dia della risorsa idrica?

Sono sicuramente utili tutte le modalità informative e 
di sensibilizzazione che aumentino la consapevolezza 
degli utenti sui propri consumi, ma è evidente che – e 
mi ricollego a quanto detto in apertura – per ridurre 
i consumi bisogna prima misurarli, essere coscienti di 
quanto, come e quando, utilizziamo l’acqua.
La misurazione e i contatori singoli sono lo strumento 
concreto sul quale dovrebbero poggiare le campagne 
informative. Una volta stabilito un legame tra utente 
singolo, contatore, gestore, sarà anche più facile per i 
gestori utilizzare prodotti comunicativi capillari per 
promuovere comportamenti virtuosi e certificare le ri-
duzioni dei consumi. 




